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Anche i numeri dicono «uniti si vince»
I

risultati del ballottaggio di Ro-
ma rappresentano una vittoria
politica (nella capitale), del cen-

trosinistra. Nel commentare la sua
elezione Veltroni ha detto: «Uniti
si vince». In questa frase c’è il sen-
so del risultato del ballottaggio di
domenica e delle elezioni politiche
del 13 maggio.
Per capirne meglio la traduzione
politico-elettorale riflettiamo sui
flussi dei voti ai candidati a sinda-
co tra il primo ed secondo turno. Il
13 maggio su Veltroni si erano
orientati il 35 per cento degli aven-
ti diritto e su Tajani il 32,7%. Nel
ballottaggio Veltroni ha ottenuto il
38,1% e Tajani il 34,9%. Lo scarto
tra i due è stato del 3,2% (circa
73mila voti) mentre nel primo tur-
no del 2,3%.
A determinare il successo politico
di Veltroni è stata la capacità di
mantenere buona parte del consen-
so che gli era stato espresso il 13
maggio (il 33 per cento sono eletto-
ri che lo avevano già votato) attin-
gendo, più del suo avversario, al-
l’area del non voto. Insomma l’uni-
ti si vince, è un elemento della com-
petizione politica che va oltre la
somma algebrica delle singole par-
ti perché è in grado di definire equi-
libri ad attivare dinamiche non im-
mediatamente valutabili.

L
e parole di Veltroni risuona-
no sulle elezioni politiche
che hanno decretato la vitto-

ria del centrodestra. La Casa delle
Libertà, il 13 maggio, è uscita dalle
urne con una maggioranza forte di
368 seggi alla Camera e di 177 al
Senato. Il successo della coalizione
guidata da Silvio Berlusconi non
ha mediazioni ed è evidente, nei
numeri, in tutta la sua forza. Il ri-
sultato politico delle elezioni non
corrisponde, però, nella stessa mi-
sura, al risultato elettorale.
Se confrontiamo i voti delle attuali
coalizioni, rispetto al potenziale
elettorale espresso nelle politiche
del 1996, il centrodestra
(Polo+Lega) ha perso 1,2 milioni
di voti nel proporzionale e 2,2 mi-
lioni nel maggioritario.
Anche l’attuale coalizione di cen-
trosinistra (esclusa Rifondazione
Comunista) ha perso consensi ma
in misura limitata rispetto al cen-
trodestra. L’Ulivo ha avuto, infatti,
74mila voti in meno nel proporzio-
nale e 322mila in meno nel maggio-
ritario.
Nel proporzionale il vantaggio del
centrodestra è passato dai 6,5 mi-
lioni di voti (potenziali) del ‘96, ai
5,4 milioni (reali) del 2001, e nel
maggioritario dai 2,3 milioni di vo-
ti del ’96 ai 430mila del 2001.
Se, al contrario, misuriamo il risul-
tato ottenuto nel 2001 dalle coali-
zioni del ‘96 (quindi il Polo senza
in Lega e l’Ulivo con Rifondazione
Comunista) il centrodestra ha gua-
dagnato 792mila voti nel propor-
zionale, mentre il centrosinistra ne
ha persi 1,4 milioni.
Dal punto di vista elettorale la nuo-
va coalizione di centrodestra ha
perso consensi (dovuti essenzial-
mente al ridimensionamento della
Lega Nord) mentre la vecchia coali-
zione ne ha guadagnati.

I
l centrosinistra, al contrario,
ha perso consensi rispetto al
vecchio assetto di coalizione

(in questo caso dovuti essenzial-
mente al calo di voti di Rifondazio-
ne Comunista) mentre la nuova
coalizione ha mantenuto il bacino
elettorale che si era già espresso a
favore nel ‘96.
La politica delle alleanze ha prodot-
to, quindi, effetti importanti (così
come alle elezioni comunali di Ro-

ma) qualunque sia il parametro di
misura utilizzato.
I nuovi assetti politici hanno gioca-
to un ruolo decisivo sull’esito delle
elezioni, decretando per il centrode-
stra un successo politico ma non un
successo elettorale.
Il successo politico, infatti, rispon-
de agli effetti del sistema elettorale
sulla rappresentanza parlamenta-
re: in questa chiave vince la coali-
zione che ottiene la maggioranza
per eleggere il governo.
Il successo elettorale è, invece, in
relazione all’andamento dei con-
sensi nel tempo; ed in questa chia-
ve vince la coalizione che guada-
gna voti rispetto alla precedente
elezione.

I
l sistema di alleanze è, quindi,
un elemento importante nel de-
cretare il successo politico.

Non è, comunque, l’unico elemen-
to. Dipende, in larga misura, an-
che dalla geografia del consenso
che il sistema delle alleanze produ-
ce. Questo spiega perché il sostan-
ziale equilibrio di voti tra le due
coalizioni nell’uninominale non
ha coinciso con un analogo equili-
brio in seggi.
La differenza tra centrodestra e
centrosinistra è stata nel maggiori-
tario appena dell’1,1%. Eppure la
Casa delle Libertà ha vinto in 282
collegi uninominali (pari al
59,4%) ed il centrosinistra in 192
(40,4%).
Vale a dire che, rispetto ad una
differenza dell’1,1% di voti, il siste-

ma elettorale, in virtù della geogra-
fia del consenso, ha prodotto un
differenziale di seggi pari al 19%.
Nel ‘96 l’Ulivo vinse in molti colle-
gi del centro e del sud per pochi
voti. Nel 2001, nelle stesse zone, ha
avuto una perdita di consensi e
molti dei collegi che aveva vinto
nel ‘96 sono stati vinti da candidati
del centrodestra.
La perdita di voti al centro-sud ha
coinciso con un aumento di voti al
nord (+3,4) non sufficiente, però,
a capovolgere l’esito politico nel
collegi uninominali del settentrio-
ne.

P
er la Casa delle Libertà l'alle-
anza con la Lega ha prodotto
vantaggi modesti dal punto

di vista elettorale (rispetto al ‘96 la
Lega ha perso 2,3 milioni di voti)
ma assai importanti dal punto di
vista politico.
In questa chiave, l’efficacia politica
dell’accordo tra Polo e Lega ha re-
so inefficacie la crescita elettorale
del centrosinistra nel nord.
L’importanza dell’alleanza tra Po-
lo e Lega Nord è confermato da
altri dati; sempre alle elezioni euro-
pee del ‘99 il centrodestra (compre-
sa la Lega Nord) è passato dal
51,1% del 96 al 45,6% del ‘99. Il
centrosinistra (compresa Rifonda-
zione Comunista) dal 44,8% al
42%. Il partito di Bossi, cioè, con il
4,7%, non era più l’elemento in
grado di decretare una vittoria elet-
torale ma di produrre una vittoria
politica. Rappresentava infatti,

l’ago della bilancia nella futura
competizione tra centrodestra e
centrosinistra.

L’
alleanza tra Polo e Lega ha
avuto effetti positivi che
non sono quelli riscontra-

bili algebricamente. A partire dalle
elezioni regionali, l’allargamento
ufficiale della coalizione di centro-
destra alla Lega Nord, ha ridotto il
mercato dell’offerta, producendo
dinamiche che hanno determinato
un assestamento dell’elettorale di
centrodestra. L’alleanza con la Le-
ga ha significato inoltre, offrire
un’opportunità attrattiva a quegli
elettori, che già alle elezioni euro-
pee avevano mostrato scarso attac-
camento al partito di Bossi, orien-
tandosi in parte verso l’astensioni-
smo o la Lista Bonino, in parte
verso la stessa Forza Italia.
Il peso della Lega nella coalizione
di centrodestra esplicita, più di
ogni altro elemento, la differenza
tra successo elettorale e successo
politico. Infatti nonostante il calo
di consensi, il contributo del car-
roccio è stato determinante per la
vittoria in molti collegi del nord.
Quale sarebbe stato l’esito politico
delle elezioni se Rifondazione Co-
munista e l’Italia dei Valori avesse-
ro fatto parte della coalizioni di
centrosinistra? Le somme algebri-
che, a posteriori, non hanno senso
perché un’offerta politica la misu-
rano gli elettori. Però una piccola
cosa la sappiamo: a Roma, gli elet-
tori dell’Ulivo, di Rifondazione e
dell’Italia dei Valori (insieme ad
altri) hanno eletto sindaco Walter
Veltroni.
Forse Veltroni sarebbe stato eletto
comunque. O forse no. Non lo sap-
piamo perché l’analisi dei dati de-
scrive, al massimo, ciò che è acca-
duto e non ciò che non è accaduto;
questo è un compito dell’analisi po-
litica.
Le parole di Veltroni descrivono,
però, bene un fatto accaduto (la
vittoria del centrosinistra a Roma)
e stimolano una domanda: cosa sa-
rebbe successo alle elezioni politi-
che?

Premiare gli studenti antirazzisti
Cesare Balzarro

Cara Unità, sul razzismo a scuola qualcosa si può e si deve
far subito: premiare quei ragazzi coraggiosi che hanno dife-
so il loro compagno.
Ci hanno pensato le istituzioni, la scuola, i giornali, la
Lazio?
Muoviamoci

Auguri a Veltroni e all’Ulivo
Echigio, Roma

Auguri sinceri e di cuore a Veltroni da un cittadino-elettore
che ha votato solo Ulivo ed il suo nome senza esprimere
preferenze di partito.
Auguri perché l'impegno sarà duro primo tra tutti quello di
rispettare i patti con gli elettori senza ripetere gli errori del
96. Primo tra tutti l'affossamento di Prodi e il varo del
governo D'Alema-Cossiga.
La tua vittoria dimostra, ancora una volta, l'esistenza di un
target di persone che esprime la propria preferenza solo per
l'Ulivo e sull'Ulivo investe il proprio capitale di speranza.

Far finta di nuovo che tutto ciò non esista sarebbe miope e
suicida( per la sinistra e per l'Ulivo).
La politica ha delle regole semplici nella sua «complessità»
la più importante è rispettare la volontà degli elettori che
nello specifico del voto romano vuol dire dare concretezza
al programma dimostrando lugimiranza nella scelta degli
uomini e delle donne che si impegneranno a concretizzarlo

I meridionali e la Cassazione
Mario Aldovini

È una provocazione dare del «meridionale» a qualcuno. Lo
dice la Cassazione. Provocazione sarebbe nel dare dei setten-
trionali, o nel dire che i titolisti sono dei salami.
A parte scherzi e salami, mi pare offensivo per i meridionali
affermare che definirli tali sia di per sé provocatorio: o
dovremo trovare un termine politically correct? Bentorna-
ti, e buon lavoro.

LE TABACCHERIE DI PREDAPPIO
Oggi proviamo a fare i conti con
una minuscola e sgangherata teo-
ria delle impressioni immediate,
branca minore della psicologia
portatile, prendendo spunto da
una recente iniziativa editoriale
Einaudi. Si tratta della pubblica-
zione in cd rom del lavoro monu-
mentale di Renzo De Felice dedi-
cato alla vita e all’opera politica
di Benito Mussolini.

Un lavoro di ricostruzione
storica, un classico, un mattone
che, visivamente, la maggior par-
te delle persone, lettori più o me-
no specializzati, associano al dor-
so nero della collana storica che
lo comprende fra i suoi titoli più
noti. Anzi, eccolo proprio lì, sem-
bra davvero di vederlo nel suo
scaffale, accanto al Thomas, allo
Spriano, al Battaglia e così via.
Proprio una notevole collana.

Succede ora che il lancio di
questa nuova edizione dello stes-
so libro destinata alla lettura al
computer ci regala perfino alcune
considerazioni a margine. Qual-
cosa che, al di là del giudizio criti-

co sull’opera (qualcuno accusava
De Felice d’essersi immamorato
del suo oggetto di studio) ci per-
mette di riflettere sul presente. Ma
sì, sputiamo pure fuori il rospo,
non perdiamoci in convenevoli:
nonostante il carattere filologico e
il lavoro sulle fonti indiscutibile
(un vecchio signore del mio quar-
tiere, già gerarca fascista, mi rac-
contava d’avere affidato felicemen-
te il suo archivio proprio a De Feli-
ce) la stessa opera, vista lì, pubbli-
cizzata in cd rom con Panorama
ha il potere di sembrare qualcos’al-
tro a prima, primissima vista.

Si tratta di pura suggestione,
certo. Ma ugualmente, fin dalla
pubblicità, quel De Felice in nuo-
va veste ci fa pensare a una roba
molto più terra terra. Addirittura,
personalmente faccio fatica a di-
stinguerla dalla pubblicistica e per-
fino dalla paccottiglia che, sempre
più sfacciatamente, dimora sulle
bancarelle da un po’ d’anni a que-
sta parte.

Penso soprattutto a certi calen-
dari con il faccione del duce che

gli edicolanti espongono con sem-
pre maggiore orgoglio, e se solo
gli domandi il perché, ti rispondo-
no che non fanno in tempo a ven-
dere in primo stock che già devo-
no ordinarne un secondo e un
terzo. Roba che immagini insie-
me al ciondolo con la croce runi-
ca o alle edizioni Ciarrapico o Di-
no, sempre riguardanti il venten-
nio con la «patria tradita» e la
«bella morte».

Si tratta solo di impressioni,
l’ho già detto. Ma il sospetto del-
l’ennesimo tassello di un proget-
to, se non proprio revisionista,
certamente di legittimazione del-
la destra e delle sue radici nostra-
ne, nessuno ce lo toglie dalla te-
sta. Dipendesse da certi rotolcal-
chi rosa, certe mattine al risveglio
scopriremmo che la strada dove
abitiamo è improvvisamente di-
ventata via Claretta Petacci, se
non addirittura via Eva Braun.

All’Einaudi diranno pure che
si tratta di sinergie, eppure la catti-
va impressione resta, e ci fa pensa-
re alle tabaccherie di Predappio.

Maramotti

La tiratura dell’Unità del 29 maggio è stata di 113.139 copie
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Le mani
del mago

Milioni di occhi
ci guardano

‘‘

Sagome di Fulvio Abbate

O concepire la propria bellezza come
armonia con se stesse. In Afghanistan
le donne non hanno la possibilità di
sfuggire ai condizionamenti perché
questi sono diventate decisioni irrevo-
cabili alle quali non partecipano, non
hanno più specchi con i quali confron-
tarsi e determinare cosa vogliono da se
stesse.

I talebani hanno informato il mon-
do tramite la loro radio di un'altra im-
posizione univoca di un sesso sull'al-
tro: alle donne non sarà più permesso
l'hijiab purdah che indossano le don-
ne musulmane e che lascia completa-
mente libero il viso ma dovranno por-
tare esclusivamente il chador che la-
scia una fessura, spesso velata da una
grata di tessuto, che mostra delle ragaz-
ze, delle vecchie soltanto lo sguardo.
Non avvertiamo nessun senso della fa-
scinazione o del sacro in questa oppres-
sione, non c'è ammaliamento segreto
né rispetto per una religione, non c'è
seduzione e non c'è misticismo perché
non c'è scelta per le donne. Comun-
que la si consideri niente giustifica la
condanna all'inabilità e all'invisibilità

che i talebani giorno dopo giorno
estendono al genere femminile del lo-
ro paese. La legge, tristemente evocatri-
ce di tragica memoria per l'Europa,
che obbliga gli appartenenti ad altre
religioni a portare addosso il segno visi-
bile della propria differenza come mar-
chio d'infamia ci aveva sgomentato.
Nel caso delle donne afghane è ancora
peggio, perché le donne non vengono
segnalate ed espulse, non costrette all'
espatrio ma condannate nelle loro stes-
se famiglie, dai loro stessi mariti, nella
loro stessa società. Non sono corpo
estraneo belluinamente da marchiare
o cacciare quanto corpi immondi e
inferiori da svuotare dopo averne riem-
pito ripetutamente il grembo di esseri
concepiti per continuare la specie. Pri-
vate della possibilità di lavorare, di stu-
diare, votate a una regressione cultura-
le oltre la soglia dell'analfabetismo co-
sa resta oggi, anno 2001, a una donna
afghana della propria vita? Occhi, solo
occhi per non essere lapidate e ripudia-
te, irrise e condannate. Occhi che per-
dono ogni attimo che passa fierezza,
anche la fierezza che le spinge a voler
portare spontaneamente il velo. Ci sa-
rà in quello sguardo tutto il dolore e
tutta l'intelligenza del mondo, la paura
e la rabbia dell'impotenza. Ci sarà, se
non cambia qualcosa, la morte.

Valeria Viganò

‘‘

segue dalla prima

L’analisi dei
flussi
conferma che
il responso
premia le
coalizioni

Il risultato
politico del
voto non
corrisponde a
quello
elettorale

segue dalla prima

CARLO BUTTARONI

Non ha previsto che il “numero” sa-
rebbbe stato interrotto dal tormento-
ne di Bossi, non ha anticipato i ragio-
nevoli desideri degli alleati di An di
apparire in una lista o nell’altra.
Non aveva previsto il problema del
ministro degli Esteri da co-optare.
Le sue mani sono rallentate dal gesto
comune e volgare di scrivere, cancel-
lare, riscrivere, chiedere al tale, che
non ne vuole sapere, se per favore si
scansa, e lascia libero un posto.

Non c’è il governo, né oggi né
domani. Forse dopodomani. Intan-
to bisognerà mandare una controfi-
gura a rappresentare l’Italia nei pros-
simi summit internazionali.

Dalla sua Berlusconi ha, in que-
sto momento difficile, Francesco Pio-
nati del Tg 1. Pionati non separa le
opinioni dai fatti. Il suo è uno spiri-
to di devozione totale, espressa an-
che dall’inflessione di preghiera del-
la sua voce. Dice, alle ore 20.00 del
29 maggio, nel momento più confu-
so delle cose non fatte: “I tasselli co-
minciano a comporsi”.
 F.C.
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